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CAPITOLO 5 

 

A nostro avviso, il compito principale dell'analisi cronologica è quello di creare dei metodi 

statistici indipendenti per la datazione degli eventi antichi. Solo dopo si può procedere a ricreare 

la cronologia, nel suo complesso, sulla base dei risultati ottenuti. Un solo metodo, anche se 

efficiente come quello astronomico descritto in precedenza, non è sufficiente per lo studio 

approfondito del problema, in quanto la datazione è un lavoro estremamente sofisticato che 

richiede diversi metodi di verifica incrociata. L'odierna metodologia avanzata della matematica 

statistica è in grado di offrire un nuovo approccio alla datazione degli eventi descritti nelle 

cronache antiche Questo capitolo descrive i nuovi metodi empirico-statistici sviluppati dall'autore 

e dai suoi colleghi, così come alcuni modi per applicarli nell'analisi cronologica. 

Il programma è stato implementato come segue. 

  1) I nuovi metodi empirico-statistici di datazione degli eventi antichi sono stati sviluppati sulla 

base dei diversi principi statistici (modelli) proposti dall'autore in [884] - [886], [888] - [891], 

[895] - [905], [1129] - [1132],e [1135]. Per un resoconto dettagliato, vedere [MET1] e [MET2]. 

Quindi, i principi primari e i modelli base sono stati esposti dall'autore in un rapporto durante la 

Terza Conferenza Internazionale sulla Teoria delle Probabilità e la Matematica Statistica che si è 

tenuta a Vilnius nel 1981 ([885]). 

Abbiamo proposto: 

¶ Il principio di correlazione dei massimi; 

¶ Il principio delle piccole distorsioni (per le dinastie dominanti); 

¶ Il principio di smorzamento e quello di duplicazione della frequenza, nonché i principi di 

"miglioramento delle mappe geografiche. 

Lo sviluppo di questi metodi è stato quindi relazionato in un rapporto presentato alla Quarta 

Conferenza Internazionale sulla Teoria delle Probabilità e la Matematica Statistica, che si è tenuta 

a Vilnius nel 1985 ([901]) e al Primo Congresso Internazionale della Bernoulli Society for 

Mathematical Statistics and Probability Theory, nel 1986 ([1130]). Successivamente, sono stati 

proposti dei nuovi modelli empirico-statistici, verificati da esperimenti, in una serie di opere di V. 

V. Fedorov, A. T. Fomenko, V. V. Kalashnikov, G. V. Nosovskiy e S. T. Rachev ([357], [590] - 

[613], [723],[1140] e [868]). 

  2) Quei principi e modelli, come anche la loro efficienza, sono stati verificati da una quantità 

sufficiente di materiale autentico proveniente dalla storia medievale e contemporanea del XVI-

XX secolo, dimostrando la precisione dei risultati ottenuti con questi metodi. 

  3) Gli stessi metodi sono stati applicati a materiale cronologico proveniente dalla storia antica e 

normalmente datato ai periodi precedenti al X-XIV secolo d.C. Vedi [884], [886]-[888], [891], 

[895], [897], [898], [900], [903] e [905]. Sono state scoperte delle strane "ripetizioni" e 

"ricorrenze" nella versione di Scaligero della storia antica e medievale, quelli a cui ci riferiremo 

con il termine di "duplicati fantasma". 
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  4) Tutti questi duplicati fantasma sono stati ordinati in un sistema sulla mappa cronologica 

globale delineata dall'autore nei suoi articoli [886], [888], [894],[896] e [905]. Non consideriamo 

assolutamente che i metodi suggeriti debbano essere quelli universali, in quanto i limiti della loro 

applicabilità sono stati chiaramente definiti (vedi quanto segue). L'unico criterio per la correttezza 

dei risultati ottenuti, è la conformità che abbiamo scoperto tra le date calcolate con metodi 

diversi, incluso il metodo di datazione astronomico descritto in precedenza. 

  5) Sulla base della mappa cronologica globale che rappresenta "il libro di storia antica di 

Scaligero", siamo riusciti a ristabilire l'origine incerta della versione di Scaligero sulla cronologia 

antica e medievale. Di seguito, incapsuleremo alcuni di questi metodi. 

 

 

Il principio di correlazione dei massimi e il relativo metodo, sono stati proposti e sviluppati 

dall'autore in [884], [885], [888] e [1129]. 

Supponiamo di aver scoperto un testo storico X, ad esempio, una cronologia precedentemente 

sconosciuta e relativa ad eventi precedentemente sconosciuti in un intervallo di tempo 

significativo, dall'anno A all'anno B. Inoltre, non conosciamo nulla della cronologia nella quale 

sono stati documentati gli anni in questione. Da qui in avanti, indichiamo questo intervallo di 

tempo come (A, B). Una situazione tipica: le date degli eventi descritti in una cronaca vengono 

calcolate partendo da alcuni eventi di importanza locale, come la fondazione di una città, l'ascesa 

di un regnante, ecc. In questi casi, potremmo dire che le cronache datano gli eventi in una 

cronologia relativa, che ci permette di distinguerle dalle date assolute attraverso i termini a.C. o 

d.C. Viene da chiedersi una domanda ovvia, vale a dire: "Come si può rideterminare le date 

assolute degli eventi descritti in un documento antico?" Per esempio, la data giuliana della 

fondazione di una città che è stata utilizzata per calcolare le date degli eventi? 

Certamente, se conoscessimo già alcuni degli eventi descritti da una cronaca datata, potremmo 

quindi "collegarli" alla scala temporale contemporanea. Tuttavia, se tale identificazione è 

impossibile, la datazione diventa più complicata. Inoltre, potrebbe venire fuori che gli eventi 

descritti nella cronaca scoperta siano già stati conosciuti, anche se l'aspetto della loro descrizione 

resta ancora sconosciuto perché la cronaca è scritta in una lingua diversa, perché il cronista usa 

nomi di persona, nomignoli o nomi geografici completamente diversi, ecc... Pertanto, si potrebbe 

usare anche un metodo di natura empirico-statistica, che talvolta è in grado di datare gli eventi 

sulla base di formali caratteristiche quantitative del testo sotto esame. 

Supponiamo che il testo storico X sia suddiviso nei frammenti X(t), ciascuno dei quali riporta un 

breve intervallo di tempo, ad esempio, un anno (o un decennio), con un numero t. Esistono 

numerosi esempi di testi del genere: ad esempio, le cronache annuali o quelle che descrivono gli 

eventi anno per anno, come i diari, molte opere letterarie storiche, i manuali di storia e le 

monografie. Ci riferiremo ai frammenti X(t) con il termine "capitoli". Ovviamente, si allineano in 

ordine cronologico seguendo la cronologia relativa interna della cronaca in questione. Molti testi 

storici presentano esplicitamente questa "frammentazione in capitoli", ognuno dei quali descrive 
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un singolo anno. Questo è il caso di molte cronache russe ([671], [672]), così come la famosa 

Radzivillovskaya Letopis' (Povestvremenny'kh let) / The Radzivil Chronicle (La Storia degli 

Anni del Tempo) [715]. Il famoso libro romano Liber Pontificalis, (T. Mommsen, Gestorum 

Pontificum Romanorum,1898) è di natura simile. 

Le varie caratteristiche del volume di informazioni riportato dalla cronaca X circa l'anno t, può 

essere misurato come segue: 

  1) vol X(t) = numero di pagine nel "capitolo" X(t). Questo numero è il volume del "capitolo" 

X(t). Il volume potrebbe essere zero se l'anno t non fosse stato descritto nella cronologia X, o 

fosse mancante. Anziché le pagine, si può contare il numero delle linee, i simboli e così via. Ciò 

non influisce né sull'idea, né sull'applicazione del metodo. 

  2) Il numero totale delle volte in cui l'anno t viene menzionato nella cronaca X. 

  3) Il numero dei nomi di tutti i personaggi storici menzionati nel "capitolo" X(t). 

  4) Il numero di volte in cui un determinato nome specifico (personaggio) viene menzionato nel 

"capitolo" X(t). 

  5) Il numero di riferimenti a un altro testo, presenti nel "capitolo" X(t). 

Un fondo di caratteristiche quantitative come questo è abbastanza grande e importante. Come 

vedremo, ciascuna assegna un numero specifico a ogni anno t descritto nella cronaca. In generale, 

a numeri diversi corrisponderanno anni diversi; pertanto, i volumi del "capitolo" X(t) 

cambieranno notevolmente con il cambiare del numero (anno) t. Alla successione dei volumi 

X(A), ..., X(B), daremo il nome di funzione volume del testo anno per anno X. 

 

Quindi, ipotizziamo che un certo periodo storico dall'anno A all'anno B nella storia di uno stato S, 

venga descritto anno per anno abbastanza esaustivamente anno in una cronaca X, vale a dire che 

la cronaca X è già stata, o potrebbe essere suddivisa in pezzi o "capitoli" X(t), ciascuno dei quali 

descrive un anno t. Calcoleremo il volume di ogni pezzo, per esempio il numero di parole, 

simboli, o pagine e così via. Dopodiché, presenteremo i numeri ottenuti in un grafico, con gli 

anni t sull'asse orizzontale e i volumi dei "capitoli", o vol X(t), sull'asse verticale (Figura 5.1). Il 

risultato sarà la presentazione grafica della funzione volume per la cronaca X. 

Il rispettivo grafico della funzione volume di un'altra cronaca anno per anno Y, che descrive, anno 

dopo anno, il "flusso degli eventi" della stessa epoca (A, B), sarà a tutti gli effetti diverso (Figura 

5.1). Il punto è che gli interessi personali dei cronisti X e Y giocano un ruolo importante nella 

distribuzione dei volumi; ad esempio, l'attenzione verso le informazioni e la distribuzione 

annuale nella cronaca X sulla storia dell'arte e la cronaca militare Y, saranno sostanzialmente 

diverse. Ad esempio, il cronista X della "parte sconfitta" descriverebbe la sconfitta del suo 

esercito succintamente e in modo riservato, solo poche righe. Al contrario, il cronista Y della 

"parte vittoriosa" descriverebbe la storia della stessa battaglia in tutti i dettagli, con entusiasmo e 

riempiendo diverse pagine. 

Quanto sono vitali quelle differenze? Oppure, ci sono delle caratteristiche, nei grafici di volume, 

che potrebbero essere definite solo dall'intervallo di tempo (A, B) o dalla storia di uno stato S, e 
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quindi caratterizzare, in modo inequivocabile, tutte o quasi tutte le cronache tramite la 

descrizione dell'intervallo di tempo o dello stato? 

 

 

 

 

 

 

Gli anni t in cui il grafico raggiunge il picco o il suo valore massimo locale, risultano essere una 

caratteristica cruciale del grafico di volume vol X(t). Il fatto che il grafico raggiunge il picco in un 

dato punto t, sta a significare che quell'anno è stato descritto nella cronaca più dettagliatamente: 

ad esempio, su più pagine che le cronache adiacenti. Quindi, i picchi del grafico, ovvero i suoi 

massimi locali, indicano gli anni che il cronista ha descritto nei dettagli sull'intervallo di tempo 

(A, B). Nelle diverse cronache X e Y, potrebbero venire "descritti nei dettagli" degli anni 

assolutamente diversi. 

Qual è la ragione per una descrizione così irregolare di anni differenti? Una possibile spiegazione 

potrebbe essere che il cronista abbia descritto un "anno antico" più nei dettagli, perché aveva più 

informazioni disponibili al riguardo: ad esempio, una grande quantità di vecchi documenti, 

superiore a quelle degli anni adiacenti. 

Il corso delle nostre ulteriori argomentazioni è il seguente. 

  1) Formuleremo un modello teorico, o delle ipotesi statistiche, che ci permetteranno di 

prevedere quali saranno gli anni, nell'intervallo di tempo (A, B), che verranno riportati nei dettagli 

da un cronista successivo e non contemporaneo agli eventi antichi che descrive. 

  2) Quindi, presenteremo quel modello o quelle ipotesi statistiche con formule matematiche. 

  3) Verificheremo la sua correttezza usando materiale storico affidabile ed esteso, compreso tra il 

XVI e il XX secolo. 

  4) Come otterremo le prove sperimentali del modello teorico, offriremo un metodo per la 

datazione degli eventi antichi. 

Con C(t) indicheremo il volume di tutti i testi scritti per l'anno t dai suoi contemporanei (Figura 

5.2). Come sopra, costruiremo il grafico numerico di volume per l'intervallo di tempo (A, B). Di 

certo, ad oggi non siamo consapevoli riguardo la precisa fisionomia del grafico C(t). Il fatto è che 

Fig. 5.1. I grafici di volume per le due cronache, X e Y, 
riferite ad eventi della stessa epoca storica. 

Fig. 5.2. Il grafico del "fondo delle informazioni 
primarie" C(t), e il grafico del "fondo delle informazioni 
rimanenti" (i testi che sono sopravvissuti fino all'epoca 
M), raggiungono il picco quasi simultaneamente. 
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i testi originali scritti dai contemporanei agli eventi dell'anno t, sono andati gradualmente perduti 

durante gli anni e ne è sopravvissuta solo una certa parte. Il grafico C(t) può essere chiamato il 

grafico del fondo delle informazioni primarie. Supponiamo che dei contemporanei abbiano 

descritto nei dettagli alcuni anni dell'epoca (A, B), ovvero che abbiano registrato una quantità 

particolarmente grande di informazioni riguardo a questi anni. Non stiamo discutendo le ragioni 

di questa "irregolarità originale", in quanto, per il momento, è irrilevante al nostro studio. Ai 

sensi del grafico di volume C(t), gli anni "descritti dai contemporanei nei dettagli", saranno notati 

per aver raggiunto il picco del grafico negli anni in questione. 

Una domanda: "Come avviene la perdita e l'oblio delle informazioni, che nel corso del tempo 

possono distorcere il grafico C(t) e diminuirne l'altitudine?" Ora parleremo del modello di perdita 

delle informazioni. 

Sebbene l'altitudine del grafico C(t) diminuisca nel corso del tempo, partendo soprattutto dagli 

anni in cui i contemporanei crearono molti testi, nonostante tutto sopravvivrà di più. 

Per rideterminare il modello, è utile correggere un certo momento nel tempo M a destra del punto 

B della Figura 5.2 e costruire un grafico CM(t) che mostri il volume dei testi che "sopravvissero" 

fino al momento M e descriva gli eventi dell'anno t nell'epoca (A, B). 

In altre parole, il numero CM(t) mostra il volume dei testi antichi originali dell'anno t che 

sopravvissero fino al "momento di osservazione del fondo" nell'anno M. Il grafico CM(t) può 

essere definito come il grafico del "fondo delle informazioni residuali" che sopravvissero 

dall'epoca (A, B) fino all'anno M. Ora, il nostro modello può essere rideterminato nel modo 

seguente. 

I picchi sul grafico di volume del fondo residuo CM(t) e il grafico originale del fondo delle 

informazioni primarie C(t) devono verificarsi approssimativamente negli stessi anni 

dell'intervallo di  tempo (A, B). 

Ovviamente, il modello è abbastanza difficile da testare così com'è, perché il grafico del fondo 

delle informazioni primarie C(t) a oggi è sconosciuto. Tuttavia, è ancora possibile verificare una 

delle conseguenze del modello teorico (ipotesi). 

Poiché i cronisti successivi X e Y descrivono lo stesso periodo storico (A, B) e il "flusso degli 

eventi" non è più contemporaneo agli eventi antichi, dovranno fare affidamento più o meno allo 

stesso insieme di testi disponibile nella loro epoca. Quindi, dovranno descrivere nei dettagli "una 

media" degli anni a partire dai quali sopravvissero più testi, e in modo meno dettagliato gli anni 

per i quali erano disponibili poche informazioni. In altre parole, i cronisti dovranno aumentare il 

livello dei dettagli nei loro resoconti per gli anni in cui furono prodotti più testi antichi. Nella 

forma del grafico di volume, il modello appare come segue. Se il cronista X vive nell'epoca M, 

vorrà dire che farà affidamento al fondo residuale CM(t). Se l'altro cronista Y vive nell'epoca N, 

che è generalmente diversa dall'epoca M, farà quindi affidamento alle informazioni disponibili 

nel fondo CN(t). Vedere la Figura 5.3. 

È naturale aspettarsi che i cronisti X e Y lavorino "mediamente" in buona fede, descrivendo 

quindi in modo più dettagliato quegli anni che (per loro) appartenevano all'epoca antica (A, B), 

della quale sono disponibili maggiori informazioni e vecchi testi. 

In altre parole, il raggiungimento del picco sul grafico di volume vol X(t) e il grafico CM(t) si 

verificheranno negli stessi anni. A loro volta, il raggiungimento del picco sul grafico vol Y(t) e il 

grafico CN(t) si verificheranno all'incirca negli stessi anni. Vedi Figura 5.3. 
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Tuttavia, i picchi del grafico del fondo residuo CM(t) sono vicini a quelli del grafico primario 

originale C(t). Allo stesso modo, i trattini del grafico del fondo residuo CN(t) sono vicini ai 

trattini del grafico primario C(t). Pertanto, i trattini sui grafici di volume per le cronache X e Y, 

ossia i grafici vol X(t) e vol Y(t), devono essersi formati all'incirca nello stesso momento, negli 

"stessi" punti sull'asse del tempo. In altre parole, i loro punti di massimo locale devono essere 

chiaramente correlati; vedere Figura 5.1. 

In tal modo, le amplitudini dei grafici vol X(t) e vol Y(t) potrebbero di sicuro differire 

sostanzialmente (Figura 5.4), il che non sembra influenzare gli argomenti dichiarati. 

La formula finale per il principio di correlazione dei massimi è la seguente e precede il 

ragionamento ritenuto come prima considerazione. 

 

IL PRINCIPIO DI  CORRELAZIONE  DEI MASSIMI  

  a) Se le due cronache (testi) X e Y sono dipendenti a priori, cioè descrivono lo stesso "flusso di 

eventi" del periodo storico (A, B) nello medesimo stato S, i massimi locali (trattini) sui grafici di 

volume delle cronache X e Y dovranno formarsi simultaneamente nell'intervallo di tempo (A, B). 

In altre parole, gli anni "descritti in dettaglio nella cronaca X" e gli anni "descritti in dettaglio 

nella cronaca Y" dovranno essere vicini o coincidenti, (Figura 5.4). 

  b) Al contrario, se le cronache X e Y sono indipendenti a priori, ossia descrivono dei periodi 

storici diversi (A, B) e (C, D), o differenti "flussi di eventi" in stati differenti, allora i grafici di 

volume delle cronache X e Y raggiungeranno il loro massimo locale in punti diversi. In altre 

parole, i picchi dei grafici vol X(t) e vol Y(t) non dovrebbero essere correlati, q.v. con la Figura 

5.5. In questo modo, assoceremo (identificheremo) provvisoriamente i segmenti (A, B) e (C, D) 

aventi la stessa lunghezza, prima di confrontare i due grafici. 

Condizionatamente, chiameremo neutrali tutte le altre coppie di testi, cioè quelle né a priori 

dipendenti né a priori indipendenti, e non faremo affermazioni su di esse. 

Questo principio viene confermato se, per la maggior parte delle coppie di cronache dipendenti 

effettive e abbastanza grandi X e Y, ovvero quelle che descrivono lo stesso "flusso di eventi", i 

picchi sui grafici di volume di X e Y avverranno effettivamente all'incirca nello stesso periodo o 

negli stessi anni, anche se la grandezza di questi picchi potrebbe essere sostanzialmente diversa. 

Fig. 5.3. I grafici dei fondi residuali di informazione 
raggiungono il picco all'incirca nello stesso periodo del 
grafico primario C(t). Le funzioni volume delle cronache 
X e Y raggiungono il picco all'incirca negli stessi punti 
dei grafici di volume delle informazioni che 
sopravvissero fino alla loro epoca. 
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Al contrario, per le effettive cronache indipendenti i picchi non dovrebbero correlarsi in alcun 

modo. Per specifiche cronache dipendenti, il sincronismo dei trattini sul grafico di volume 

potrebbe essere solo approssimativo. 

 

 

 

 

 

 

 

L'idea approssimativa è la seguente. Per la valutazione quantitativa della prossimità massima 

calcoleremo il numero f(X, Y), la somma dei numeri f[k]  al quadrato, dove f[k]  è la distanza in 

anni tra il picco "k" del grafico di volume X e il picco "k" del grafico di volume Y. Se i picchi su 

entrambi i grafici si verificassero simultaneamente, allora i momenti di picco aventi numeri 

identici coinciderebbero e tutti i numeri f[k]  sarebbero uguali a zero. Dopo aver esaminato un 

fondo abbastanza grande di testi autentici H e aver calcolato il numero f(X, H) per ciascuno di 

loro, selezioniamo solo quei testi H per i quali questo numero non supera il numero f(X, Y). 

Calcolando la porzione di quei testi in tutto il fondo dei testi H, otterremo un coefficiente che, 

secondo l'ipotesi della distribuzione casuale del vettore H, potrebbe essere interpretato come la 

probabilità p(X, Y) ([904], [908], [1137] e [884]). Se il coefficiente p(X, Y) dovesse essere basso, 

le cronache X e Y sarebbero dipendenti, o descriverebbero approssimativamente lo stesso "flusso 

di eventiò. Se il coefficiente dovesse essere alto, allora le cronache X e Y sarebbero indipendenti, 

cioè riporterebbero "flussi di eventi" diversi. 

Ora passiamo a una descrizione più dettagliata del modello statistico. Indubbiamente, i picchi 

effettivi sui grafici di volume possono essere simultanei solo approssimativamente. Per stimare 

quanto siano simultanei i picchi su entrambi i grafici, i metodi della matematica statistica ci 

permettono di poter definire un determinato numero p(X, Y) che misura la discrepanza degli anni 

descritti in dettaglio nella cronaca X e gli anni descritti in dettaglio nella cronaca Y. Viene fuori 

che se la vicinanza dei picchi su entrambi i grafici fosse considerata casuale, il numero p(X, Y) 

potrebbe essere visto come il coefficiente di  probabilità di questo evento (che, tuttavia, non è 

Fig. 5.4. I grafici di volume delle cronache dipendenti X 
e Y che collegano gli eventi appartenenti a circa la stessa 
epoca, raggiungono il picco quasi contemporaneamente. 
Tuttavia, i picchi possono differire significativamente tra 
loro nella dimensione. 

Fig. 5.5. I grafici di volume delle cronache indipendenti 
X e Y, relative a epoche completamente diverse, 
raggiungono il picco in punti diversi (dopo la 
sovrapposizione degli intervalli di tempo (A, B) e (C, D)). 
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affatto la chiave per l'efficienza del metodo). Più basso è questo numero, maggiore è la 

coincidenza tra gli anni descritti in dettaglio in X con quelli descritti in dettaglio in Y. 

Formuleremo la definizione matematica del coefficiente p(X, Y). 

Esaminiamo l'intervallo di tempo (A, B) e il grafico di volume vol X(t) che raggiunge il massimo 

locale in alcuni punti m1, ..., mn-1. Ai fini della semplicità, consideriamo che ogni massimo locale 

(picco) culmini esattamente in un punto. In generale, questi punti o anni mi, spezzano l'intervallo 

di tempo (A, B) in un numero di segmenti di lunghezza diversa, q.v. la Figura 5.6. Misurando la 

lunghezza di questi segmenti in anni, ossia misurando la distanza tra i punti adiacenti al massimo 

locale mi e mi+ 1, otteniamo la sequenza di interi a(X)=(x1, ..., xn). Ciò significa che il numero x1 è 

la distanza dal punto A al primo massimo locale, il numero x2 è la distanza dal primo massimo 

locale al secondo, e così via; il numero xn è la distanza dall'ultimo massimo locale mn-l al punto B. 

 

 

 

 

Questa sequenza può essere rappresentata dal vettore a(X) nello spazio euclideo R
n 

della 

dimensione n. Per esempio, nel caso dei due massimi locali, vale a dire se n = 3, avremo un 

vettore a valori interi a(X) = (x1, x2, x3) nello spazio tridimensionale. Il vettore a(X) = (x1,..., xn) lo 

chiameremo il vettore del massimo locale per la cronaca X. 

In linea di massima, per l'altra cronaca Y avremo un vettore diverso a(Y) = (y1, ..., ym). 

Ipotizziamo che la cronaca Y descriva gli eventi dell'intervallo di tempo (C, D), la cui lunghezza è 

uguale a quella dell'intervallo di tempo (A, B), cioè B-A = D-C. Per confrontare i grafici di 

volume delle cronache X e Y, dovremo combinare i due precedenti segmenti di tempo (A, B) e 

(C,D), aventi stessa lunghezza, e sovrapporli uno sopra l'altro. Naturalmente, il numero di 

massimo locale dei grafici vol X(t) e vol Y(t) potrebbero essere diversi. Tuttavia, senza limitare 

rigidamente la comunanza, è possibile dire che il numero del massimo è identico, per cui i vettori 

a(X) e a(Y) delle due cronache comparabili X e Y, hanno lo stesso numero di coordinate. Infatti, 

se il numero massimo di due grafici comparabili fosse diverso, sarebbe quindi possibile 

procedere come segue. Considereremo alcuni multipli del numero massimo, vale a dire credere 

che in questo punto si siano fusi diversi massimi locali. In tal modo, le lunghezze dei segmenti 

rilevanti corrispondenti ai multipli del numero massimo potrebbero essere considerate uguali a 

zero. Stipulando questo, potremo apparentemente pareggiare il numero del massimo locale sul 

Fig. 5.6. I picchi del grafico di volume della cronaca dividono l'intervallo di tempo (A, B) in intervalli più piccoli. 
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grafico di volume delle cronache X e Y. Naturalmente, questa operazione, l'introduzione dei 

multipli del numero massimo, non è unica. Per ora stabiliremo una certa variante per 

l'introduzione dei multipli del numero massimo. In seguito, ci sbarazzeremo di questa ambiguità 

riducendo al minimo tutti i coefficienti di prossimità necessari, lungo tutte le possibili variazioni 

di introduzione dei multipli del valore massimo. Noteremo che l'introduzione dei multipli 

significa la comparsa di componenti vuoti, cioè di segmenti con lunghezza pari a zero, in alcuni 

punti del vettore a(X). 

 

 

 

Quindi, confrontando le cronache X e Y, possiamo assumere che entrambi i vettori a(X) = (x1, ..., 

xn) e a(Y) = (y1, ..., yn), abbiano lo stesso numero di coordinate e che quindi siano situati nello 

stesso spazio euclideo R
n
. Facciamo notare che la somma delle coordinate di ciascun vettore è la 

stessa, quindi B-A = D-C, ovvero la lunghezza dell'intervallo di tempo (A, B) si pareggia. Per cui, 

x1 + ... + xn = y 1 + ... + yn = B - A. 

Ora consideriamo l'insieme di tutti i vettori con valori interi c = (c1, ..., cn), le cui coordinate non 

siano negative con la somma c1 + ... + cn che eguaglia lo stesso valore, vale a dire B - A, o la 

durata dell'intervallo di tempo (A, B). Indicheremo l'insieme di tutti quei vettori con la lettera S. 

Geometricamente, questi vettori si possono presentare come originatisi dall'inizio delle 

coordinate, o dal punto 0 in R
n
. Consideriamo che le estremità di tutti questi vettori c = (c1, ..., cn) 

siano tutte situate su un "simplesso n-dimensionale" L definito nello spazio R
n 
tramite l'equazione 

c1 + ... + cn = B - A 

dove tutte le coordinate c1, ..., cn sono numeri reali e non negativi. L'insieme S si presenta 

geometricamente come un insieme di "punti interi" sul simplesso L, o l'insieme di tutti i punti da 

L, con coordinate a valore intero. 

È chiaro che le estremità dei vettori massimi locali a(X) e a(Y) delle cronache X e Y appartengono 

al'insieme S, vedi Figura 5.7. 

Fig. 5.7. I vettori dei massimi locali a(X) e a(Y) delle due cronache 
comparate (X e Y), possono essere convenzionati come due vettori 
nello spazio Euclideo. 
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Ora fisseremo il vettore a(X) = (x1, ..., xn) ed esamineremo tutti i vettori c = (c1, ..., cn) con 

coordinate reali appartenenti al simplesso L, tali da corrispondere alla correlazione aggiuntiva, 

(c1 - x1)2 + ... + (cn - xn)2  (y1 - x1)2 + ... + (yn - xn)2. 

Indicheremo come K l'insieme di tutti i vettori c = (c1,..., cn). Questi vettori sono descritti 

matematicamente come distanti dal vettore fisso a(X) in misura non superiore alla distanza r(X, 

Y) dal vettore a(X) al vettore a(Y). Quando parliamo della distanza tra i vettori, intendiamo la 

distanza tra le loro estremità. Ricordiamo che il valore 

(y1 - x1)2 + ... + (yn - xn)2 

è uguale al quadrato della distanza r(X, Y) tra i vettori a(X) e a(Y). Pertanto, l'insieme K è una 

parte del simplesso L, in quanto fa corrispondere la sfera "n-dimensionale" con il raggio di r(X, 

Y) e il centro nel punto a(X). 

Ora calcoliamo quanti "vettori con valori interi" ci sono nell'insieme K e nell'insieme L. I valori 

ottenuti li chiameremo rispettivamente m(K) e m(L). Come "coefficiente preliminare" p'(X, Y) 

useremo il rapporto tra questi due valori, cioè, 

p'(X, Y) = m(K) / m(L),  

vale a dire, 

ὴǋὢȟὣ
ὲόάὩὶέ ὨὭ ÐÕÎÔÉ ÉÎÔÅÒÉὲὩὰὰǋὭὲίὭὩάὩ ὑ

ὲόάὩὶέ ὨὭ ὴόὲὸὭ ὭὲὸὩὶὭὲὩὰὰǋὭὲίὭὩάὩ ὒ
Ȣ 

Poiché l'insieme K è solo una parte dell'insieme L, il numero p'(X,Y) è racchiuso nel segmento [0, 

1]. 

Se i vettori a(X) e a(Y) coincidono, allora p'(X, Y) = 0. Al contrario, se i vettori sono lontani tra 

loro, allora il valore p'(X, Y) è vicino e può persino essere uguale a uno. 

Riportiamo un'interpretazione utile, sebbene non obbligatoria da qui in avanti, del numero p'(X, 

Y). Supponiamo che il vettore c = (c1, ... cn) attraversi a caso tutti i vettori dell'insieme S, e così 

facendo possa apparire, con uguale probabilità, in qualsiasi punto di questo insieme. In questi 

casi, si dice che il vettore casuale c = (c1,..., cn) si sia distribuito uniformemente nell'insieme S, 

ossia, con l'insieme dei "punti interi" (n-1)-dimensionali del simplesso L. Quindi, il valore p'(X, 

Y) che abbiamo definito, consente un'interpretazione probabilistica, poiché è semplicemente 

uguale alla probabilità di un evento casuale, quando la distanza tra il vettore casuale c = (c1,..., cn) 

e il vettore fisso a(X) non supera la distanza tra i vettori a(X) e a(Y). Più bassa è questa 

probabilità, meno casuale sarà la vicinanza dei vettori a(X) e a(Y). In altre parole, in questo caso 

la vicinanza indica una certa dipendenza tra loro. Inoltre, più piccolo è il valore p'(X, Y), più forte 

sarà questa dipendenza. 

L'uniformità di distribuzione del vettore casuale c = (c1, ..., cn) sul simplesso L, o piuttosto 

sull'insieme S dei suoi "punti interi", può essere giustificata dal fatto che questo vettore raffigura 

la distanza tra il massimo locale adiacente della funzione volume dei "capitoli" delle cronache 

storiche e altri testi simili che descrivono un dato intervallo di tempo (A, B). Considerando varie 

cronache relative alla storia di diversi stati in diverse epoche storiche, è del tutto naturale 

supporre che i multipli dei massimi locali possano apparire "con uguale probabilità" in qualsiasi 

punto dell'intervallo di tempo (A, B). 
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La costruzione descritta è stata completata nell'ipotesi di aver risolto una determinata variante 

nell'introduzione dei multipli del massimo per i grafici di volume delle cronache. Non c'è dubbio 

che esistano un gran numero di varianti come quella. Consideriamo tutte queste varianti e per 

ognuna di esse calcoleremo il valore separato p'(X, Y), dal quale prenderemo il minimo di tutti i 

valori ottenuti e lo chiameremo p"(X, Y), cioè minimizzeremo il coefficiente p'(X, Y) attraverso 

tutti i possibili metodi di introduzione del multiplo del massimo locale per i grafici vol X(t) e vol 

Y(t). 

Infine, vogliamo ricordare che al momento del calcolo del coefficiente p"(X, Y), le cronache X e Y 

sembrano essere in posizioni disuguali. Il fatto è che  stavamo considerando la "sfera n-

dimensionale" del raggio r(X, Y) con il suo centro nel punto a(X). Al fine di eliminare l'apparente 

discrepanza tra le cronache X e Y, dobbiamo semplicemente scambiarle tra loro e ripetere la 

costruzione descritta sopra, prendendo il punto a(Y) come il centro della "sfera n-dimensionale". 

Di conseguenza, si otterrà un certo valore che chiameremo p"(Y,X). In veste del "coefficiente 

simmetrico" p(X,Y), prenderemo semplicemente la media dei valori p"(X,Y) e p"(Y, X), vale a 

dire, 

ὴὢȟὣ
ὴ8ȟ9 Ðὣȟὢ

ς
 

Per motivi di chiarezza, spiegheremo il significato del coefficiente preliminare p'(X, Y), 

prendendo come esempio un grafico di volume con solo due massimi locali. In questo caso, 

entrambi i vettori, 

a(X) = (x 1, x2, x3) e a(Y) = (y 1, y2, y3), 

sono dei vettori nello spazio euclideo tridimensionale e le loro estremità si trovano sul triangolo 

equilatero bidimensionale L che tronca lo stesso numero B - A dall'asse delle coordinate nello 

spazio R
3
. Vedere la Figura 5.8. Se segnassimo la distanza tra i punti a(X) e a(Y) con |a(X) - 

a(Y)|, allora l'insieme K sarebbe l'intersezione del triangolo L con la sfera tridimensionale, il cui 

centro è nel punto a(X) e il raggio equivale a |a(X) - a(Y)|. Dopodiché, dobbiamo calcolare il 

numero dei "punti interi", ossia i punti con coordinate a valore intero, nell'insieme K e nel 

triangolo L. Prendendo il rapporto dei numeri ottenuti, giungeremo al coefficiente p'(X, Y). 

 

 

Fig. 5.8. I vettori a(X) e a(Y) definiscono la "sfera", parte della quale 
viene inclusa nel simplesso L. 
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Per dei computi specifici, per calcolare il coefficiente p(X, Y) è più conveniente utilizzare un 

metodo approssimativo. Il fatto è che il calcolo del numero dei punti interi nell'insieme K è 

piuttosto difficile, ma pare che sia possibile semplificarlo passando dal "modello discreto" al 

"modello continuo". È ben noto che se l'insieme K (n-1)-dimensionale nel simplesso L (n-1)-

dimensionale fosse piuttosto grande, il numero dei punti interi in K sarebbe approssimativamente 

uguale al volume (n-1)-dimensionale dell'insieme K. Pertanto, come coefficiente preliminare 

p'(X,Y), è possibile usare fin dall'inizio il rapporto tra il volume (n-1)-dimensionale di K e il 

volume (n-1)-dimensionale di L, ovvero, 

ὴὢȟὣ
ὺέὰόάὩ ὲ ρ ὨὭάὩὲίὭέὲὥὰὩ ὑ

ὺέὰόάὩ ὲ ρ ὨὭάὩὲίὭέὲὥὰὩ ὒ
 

Ad esempio, in caso di due massimi locali, il rapporto 

ὥὶὩὥ ὨὩὰὰὭὲίὭὩάὩ ὑ

ὥὶὩὥ ὨὩὰ ὸὶὭὥὲὫέὰέ ὒ
 

sarà considerato il coefficiente pô(X,Y). 

Quando il valore di B-A è ridotto, il "coefficiente discreto" e il "coefficiente continuo" saranno 

certamente diversi. Eppure, nelle nostre ricerche abbiamo a che fare con molte 'decadi' e persino 

con molti intervalli di tempo B-A di centinaia di anni, quindi per i nostri scopi possiamo usare in 

tutta sicurezza, e senza fare un grosso sbaglio, il "modello continuo" p'(X, Y). Le formule 

matematiche precise per il calcolo del "coefficiente continuo" p'(X, Y) e dei suoi confini inferiori 

e superiori, sono presentate nell'opera [884], pagina 107. Permetteteci di presentare un'ulteriore 

specifica del modello statistico descritto sopra. Quando si lavora con dei grafici di volume 

specifici dei testi storici, si dovrebbe "smussare" quei grafici per eliminare i minimi picchi 

casuali. Abbiamo realizzato il nostro grafico anche tramite la "vicinanza media", ovvero 

sostituendo il valore della funzione volume in ogni punto t con una media semplice di tre valori 

della funzione, vale a dire ai punti t-1, t, t + 1. Come "coefficiente finale" p(X, Y), si dovrebbe 

prendere il valore calcolato nei "grafici smussati". 

Il principio di correlazione dei massimi indicato sopra sarà confermato se, per la maggior parte 

delle coppie di testi X e Y a priori dipendenti, il coefficiente p(X, Y) risulterà essere basso, mentre 

contrariamente, per la maggior parte dei testi a priori indipendenti, si scoprirà essere alto. 

 

Nel periodo 1978-1985 abbiamo condotto il primo esperimento completo nel calcolo dei numeri 

p(X, Y) per diverse decine di coppie di specifici testi storici: cronache, annali e così via. Vedi i 

dettagli in [904], [908], [1137] e [884]. 

E' venuto fuori che il coefficiente p(X, Y) è in grado di distinguere abbastanza bene le coppie di 

testi storici a priori dipendenti da quelle a priori indipendenti. Si è scoperto che per tutte le 

coppie di cronache reali X, Y esaminate, che ovviamente descrivono eventi diversi (diversi epoche 

storiche o stati diversi), ovvero per tutti i testi indipendenti, il numero p(X, Y) fluttua da 1 a 

1/100, dove il numero dei massimi locali si aggira da 10 a 15. Al contrario, quando le cronache 

storiche X e Y erano a priori dipendenti, cioè descrivevano gli stessi eventi, il numero p(X, Y) per 

lo stesso numero di massimi non superava 10
-8

. 
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Pertanto, lo spread tra i valori dei coefficienti per i testi dipendenti e indipendenti, è di circa 5 - 6 

ordini di grandezza. Sottolineiamo il fatto che, in questo caso, non è importante il valore assoluto 

dei coefficienti ottenuti, ma il fatto che la "zona dei coefficienti per i testi a priori dipendenti" sia 

separata con diversi ordini di grandezza dalla "zona dei coefficienti per i testi a priori 

indipendenti." Proporremo diversi esempi. Al fine di evitare un sovraccarico nella narrazione 

corrente, i valori esatti delle funzioni volume riguardo le cronache particolarmente interessanti, 

sono stati esposti nell'Appendice alla fine del libro. 

ESEMPIO 1 

Nelle Figure 5.9, 5.10 e 5.11, vengono presentati i grafici di volume per due testi storici a priori 

dipendenti. 

Precisamente, nelle vesti del testo X abbiamo preso la monografia storica Essays on the History 

of Ancient Rome dell'autore contemporaneo V. S. Sergeyev, - Vol.1-2, OGIZ, Mosca, 1938. 

Nelle vesti del testo Y abbiamo preso il testo "antico" Storia di Roma di Tito Livio - Vol. 1-6, 

Mosca, 1897-1899. 

Secondo la cronologia di Scaligero, questi testi descrivono eventi avvenuti nel presunto intervallo 

temporale del 757-287 a.C. Per cui, A = 757 a.C. e B = 287 a.C. Entrambi i testi descrivono la 

stessa epoca storica, più o meno gli stessi eventi. Ovviamente, i picchi primari dei grafici di 

volume si verificano praticamente allo stesso tempo. Per un confronto quantitativo delle funzioni, 

è necessario livellare le "increspature", ovvero i picchi secondari che sul grafico possono 

sovrapporsi alle oscillazioni principali e iniziali. Quando abbiamo calcolato il coefficiente p(X, 

Y), abbiamo livellato i grafici per enfatizzare solo i massimi locali principali, non superiori a 15 

di numero. E' risultato che p(X, Y) = 2 X 10
-12

. Il  valore basso del coefficiente indica la 

dipendenza tra i testi comparati, che in questo caso particolare non sorprende affatto. Come 

abbiamo già detto, entrambi i testi descrivono lo stesso intervallo di tempo storico della Roma 

"antica". Il valore basso del coefficiente p(X, Y) dimostra il fatto che se considerassimo come un 

evento casuale la vicinanza osservabile dei trattini su entrambi i grafici, la sua probabilità sarebbe 

estremamente minima. Come possiamo vedere, l'autore contemporaneo V. S. Sergeyev, nel suo 

libro ha riprodotto abbastanza accuratamente l'originale "antico". Lo ha certamente completato 

con le sue considerazioni e commenti, che tuttavia non hanno avuto alcuna influenza sull'aspetto 

della dipendenza tra i testi. 

 

 

Fig. 5.9. Le funzioni volumetriche della cronaca "dell'antico" Tito Livio e di un odierno libro di testo di 
Sergeyev. Si può vedere una correlazione molto esplicita. Prima parte. 
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Ora, useremo il libro di Sergeyev ancora una volta come "cronaca" X', e lo stesso libro come 

"cronaca" Y', ma invertendo l'ordine degli anni nel testo; in altre parole, è come se leggessimo il 

libro di Sergeyev "partendo dalla fine". In questo caso, p(X ', Y') risulterà essere uguale a 1/3, un 

valore sostanzialmente più vicino a 1 rispetto a quello precedente, dimostrando, senza stupire 

affatto, l'indipendenza dei testi a confronto, dal momento che l'operazione di "inversione della 

cronaca" produce due testi a priori indipendenti. 

ESEMPIO 2 

Come esempi prenderemo in considerazione due cronache russe, due testi storici a priori 

dipendenti: 

 X - Nikiforovskaya letopis' (La Cronaca di Nikiforov) [672], 

 Y - Suprasl'skaya letopis' (La Cronaca di Suprasl') [672]. 

Fig. 5.10. Le funzioni volumetriche della cronaca "dell'antico" Tito Livio e di un libro odierno di Sergeyev. 
Seconda parte. 

Fig. 5.11. Le funzioni volumetriche della cronaca "dell'antico" Tito Livio e di un libro odierno di Sergeyev. Terza 
parte. 



16 

 

Entrambe le cronache coprono il presunto intervallo di tempo del 850-1256 d.C. 

I loro grafici di volume sono presentati nella Figura 5.12. Entrambi i grafici di volume dei 

"capitoli" presumibilmente datati 850-1255 d.C., hanno 31 picchi che si verificano negli stessi 

anni, praticamente in contemporanea. Il calcolo produce p(X, Y) = 10
-24

, un valore abbastanza 

piccolo; pertanto, la dipendenza tra i testi viene confermata. In Cronologia 1 Appendice 5.1, 

presentiamo i dati numerici precisi per le funzioni volume di queste cronache. 

 

 

 

 

 

Fig. 5.12. I grafici di volume delle cronache dipendenti: la Suprasl'skaya e la Nikiforskaya. I picchi del grafico sono quasi 
simultanei. 

Fig. 5.13. I grafici di tre 
cronache dipendenti: la 

Suprasl'skaya letopis', la 
Nikiforovskaya letopis', e la 
"ricca" Povest' vremennykh 

let. I calcoli mostrano la 
distinta dipendenza dei 

rispettivi picchi. 
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ESEMPIO 3 

Ora prenderemo in considerazione altre due cronache russe: 

 X - Kholmogorskaya letopis' (La Cronaca di Kholmogory) [672], 

 Y - Povest' vremennykh let (La Storia degli Anni del Tempo). 

Entrambe le cronache coprono il presunto intervallo di tempo del 850-1000 d.C. Anche i grafici 

di volume delle cronache raggiungono i loro massimi locali praticamente in simultanea, cosa che, 

ancora una volta non è casuale bensì normale, altrimenti, l'unica possibilità di realizzazione 

sarebbe 10
15

. In questo caso p(X, Y) = 10
-15

. Queste due cronache sono dipendenti nell'intervallo 

di tempo indicato. La Figura 5.13 presenta simultaneamente tre grafici di volume: per la 

Suprasl'skaya letopis', la Nikiforovskaya letopis' e la Povest' vremennykh let. L'ultima cronaca 

è la "più ricca", pertanto il suo grafico ha più massimi locali e la sua dipendenza non è così ovvia. 

Tuttavia, dopo la livellatura si rileva bene la dipendenza esplicita tra questi tre grafici. Nei 

prossimi paragrafi descriveremo il confronto tra le cronache "ricche" e quelle "povere". La 

distribuzione dei volumi delle cronache menzionate le potete trovare in Cronologia 1, Appendice 

5.1. 

ESEMPIO 4 

Ecco un esempio dalla storia medievale romana. 

X - Storia della Città di Roma nel Medio Evo, una fondamentale monografia dello storico 

tedesco F. Gregorovius, Volumi 1-5 ([196]). Questo libro fu scritto nel XIX secolo sulla base di 

un gran numero di documenti medievali secolari ed ecclesiastici. 

Y - Liber Pontificalis (T. Mommsen, Gestorum Pontificum Romanorum, 1898). Questo "Libro 

dei Pontefici", una lista e biografia dei papi di Roma nel Medio Evo, fu restaurato dallo storico 

tedesco Theodor Mommsen, da testi medievali romani. In questo caso, p(X, Y) = 10
-10

, e sta a 

dimostrare l'ovvia dipendenza tra i due testi. Assumere che tale prossimità sia casuale, 

significherebbe dire che si è realizzata l'unica possibilità su 10 miliardi. 

E così via. Le molte decine di esempi di testi storici che abbiamo elaborato, sia a priori 

dipendenti che a priori indipendenti, hanno confermato il nostro modello teorico. Quindi, siamo 

riusciti a rivelare delle regolarità che ci permettono di caratterizzare statisticamente la dipendenza 

dei testi storici, o di quelli che coprono lo stesso intervallo di tempo e lo stesso "flusso di eventi" 

nella storia di una stessa regione o stato. Allo stesso tempo, gli esperimenti hanno dimostrato 

quanto segue: se due testi storici X e Y sono al contrario indipendenti, ovvero descrivono 

ovviamente delle epoche storiche o regioni diverse, o dei "flussi di eventi" essenzialmente 

differenti, anche i picchi sui grafici di volume vol X(t) e vol Y(t) si verificheranno in anni 

sostanzialmente diversi. In quest'ultimo caso, un valore tipico del coefficiente p(X, Y), i massimi 

locali che variano da 10 a 15 fluttuano da 1 a 1/100. Ecco un tipico esempio. 

ESEMPIO 5 

Ora torniamo alla "antica" storia di Roma. Nella capacità di confrontare i testi X e Y, abbiamo 

preso altri due frammenti dal libro Essays on the History of Ancient Rome di V. S. Sergeyev 

([767]). Il primo frammento riguarda i presunti anni 520-380 a.C., il secondo i presunti 380-240 

a.C. Questi periodi sono considerati indipendenti. Il calcolo del coefficiente p(X, Y) produce 1/5, 

un valore sorprendente e diverso dai tipici 10
-12

 - 10
-6

 per i testi a priori dipendenti con valori 
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simili di  massimo locale per diversi ordini di grandezza. Per cui, questi due testi, le "due metà" 

del libro di Sergeyev, sono veramente indipendenti. 

Sopra, abbiamo usato la caratteristica numerica del volume per "capitolo". Tuttavia, come ha 

dimostrato la nostra ricerca quando si usano altre caratteristiche, diventa evidente un'analoga 

regolarità statistica per i testi storici abbastanza grandi. Per esempio, il numero dei nomi in ogni 

"capitolo", il numero dei riferimenti ad altre cronache, ecc. 

Nel nostro esperimento computazionale abbiamo messo a confronto: 

a) testi antichi con testi antichi; 

b) testi antichi con testi contemporanei; 

c) testi contemporanei con testi contemporanei. 

Come abbiamo già detto, le altre caratteristiche numeriche dei testi sono state analizzate assieme 

ai grafici di volume dei "capitoli". Ad esempio, grafici per numero di nomi citati, per numero di 

volte di presenza di uno specifico anno nel testo, la frequenza dei riferimenti a un altro testo fisso 

e così via ([904], [908], [1137] e [884]). Lo stesso principio di correlazione dei massimi risulta 

essere vero per tutte queste caratteristiche; vale a dire che i picchi sui grafici per i testi dipendenti 

si verificano praticamente simultaneamente, mentre per quelli indipendenti, i picchi non sono 

affatto correlati. 

Formuleremo un'altra conseguenza del nostro modello di base: l'ipotesi statistica. 

Se due testi storici sono a priori dipendenti, ossia descrivono lo stesso "flusso di eventi" durante 

lo stesso intervallo di tempo nella storia di uno stesso stato, per ogni coppia delle caratteristiche 

numeriche sopra citate, i picchi sui grafici corrispondenti si verificheranno approssimativamente 

negli stessi anni. In altre parole, se un anno è stato registrato da entrambe le cronache in modo 

più dettagliato rispetto a quelli adiacenti, il numero delle menzioni dell'anno in questione, così 

come il numero dei nomi dei personaggi menzionati nell'anno e così via, aumenterà (localmente) 

in entrambe le cronache. La situazione per i testi a priori indipendenti è direttamente l'opposta: 

non risulterà nessuna correlazione tra le caratteristiche numeriche dichiarate. Se testato su 

specifici testi storici a priori dipendenti, il "principio secondario di correlazione dei massimi" si è 

dimostrato essere corretto ([884], pagg. 110-111). 

 

Dal momento che il nostro modello teorico è supportato dai risultati degli esperimenti, ora 

possiamo proporre un nuovo metodo di datazione degli eventi antichi; non si tratta di uno 

universale, tuttavia ne descriveremo la sua idea principale. 

Supponiamo che per il testo storico Y, che parla di uno "flusso di eventi" sconosciuto, le sue date 

assolute siano andate perse. Supponiamo che gli anni t siano contati nel testo partendo da qualche 

evento di importanza locale, per esempio, la fondazione di una città, l'incoronazione di un re, le 

cui date assolute rimangono a noi sconosciute. Dovremo calcolare il grafico di volume dei 

"capitoli" per il testo Y e confrontarlo con i grafici di volume di altri testi per i quali conosciamo 

la datazione assoluta degli eventi descritti. Se tra questi testi si rivelasse il testo X e il suo numero 

p(X, Y) fosse basso, ovver, avesse lo stesso ordine di grandezza delle coppie dei testi dipendenti 

(ad esempio, non superasse i 10
-8

 per il numero di massimo locale corrispondente), si potrebbe 
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quindi concludere, con sufficiente probabilità, che i "flussi di eventi" descritti in quei testi sono 

vicini o coincidono. Inoltre, più basso è il numero p(X, Y), maggiore è questa possibilità. 

 

 

 

 

Inoltre, entrambi i testi comparati possono sembrare completamente diversi. Per esempio, si 

trattano di due versioni della stessa cronaca scritta in paesi diversi, da cronisti diversi e in lingue 

diverse. 

Questo metodo di datazione è stato testato sperimentalmente sui testi medievali con date 

conosciute a priori: la datazione di nuova acquisizione coincideva con le date originali. Ora, 

facciamo alcuni esempi tipici. 

ESEMPIO 6 

Nella capacità del testo Y abbiamo scelto una cronaca russa, la cosiddetta edizione ridotta della 

Dvinskoy Letopisets (Il Libro delle Cronache di Dvina), descrivendo gli eventi in un intervallo di 

tempo di 320 anni ([672]). Proveremo a datare gli eventi registrati in questa cronaca usando detto 

metodo. Dando un'occhiata a tutte le cronache pubblicate in The Complete Russian Chronicles, 

scopriremo subito il testo X, per il quale i picchi sul grafico di volume vol X(t) si verificano 

virtualmente negli stessi anni di quelli sul grafico vol Y(t) della cronaca Y, vedi Figura 5.14. 

Durante il confronto dei grafici, ci siamo assicurati di aver sovrapposto preliminarmente gli 

intervalli di tempo (A, B) e (C, D) uno sopra l'altro. Il risultato del calcolo è p(X, Y) = 2 X 10
-25

. 

Pertanto, queste due cronache molto probabilmente descrivono più o meno lo stesso "flusso di 

eventi". Dopodiché, saremo in grado di datare gli eventi registrati nel testo Y in modo abbastanza 

formale, sulla base del solo confronto degli aspetti statistici dei testi. La cronaca X si scopre 

essere un'edizione lunga della Dvinskoy Letopisets ([672]). Si pensa che questa cronaca descriva 

un "flusso di eventi" del 1390-1707 d.C. 

Fig. 5.14. I grafici di volume per le seguenti cronache dipendenti: il Libro delle Cronache di Dvina e la sua edizione ridotta. 
Entrambi i grafici raggiungono il picco più o meno contemporaneamente. 
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Di conseguenza, la datazione del testo Y che abbiamo ottenuto coincide con la sua datazione 

standard, dimostrando l'efficienza del nostro metodo. 

 

 

 

 

 

ESEMPIO 7 

Prenderemo l'Akademicheskaya letopis' (la Cronaca Accademica) ([672]) come "testo Y con 

datazione sconosciuta". Seguendo l'esempio descritto sopra, scopriamo subito il testo X, vale a 

dire una parte della Suprasl'skaya letopis' ([672]) che si pensa abbia descritto gli anni 1336-1374 

d.C. I picchi sul grafico di volume vol X(t) risultano virtualmente presenti negli stessi anni di 

quelli sul grafico di volume vol Y(t), vedi Figura 5.15. 

Il calcolo produce il risultato p(X, Y) = 10
-14

. Essendo basso il valore del coefficiente, indica 

chiaramente la dipendenza dei due testi. Siccome la cronaca X è datata, possiamo datare anche la 

cronaca Y. La datazione del testo Y così ottenuta, coincide con la datazione conosciuta in 

precedenza. 

La nostra ricerca si basava su diverse decine di testi simili del XVI-XIX secolo; in tutti i casi la 

datazione acquisita del "testo sconosciuto Y" coincideva con la datazione consueta. 

In realtà, non abbiamo imparato nulla di nuovo dagli esempi sopra descritti, in quanto la 

datazione dell'edizione ridotta della Dvinskoy Letopisets, per esempio, era conosciuta in anticipo 

e non avevamo motivi per dubitare della sua correttezza, dal momento che apparteneva al XIV-

XVIII secolo, ovvero all'epoca in cui la cronologia è più o meno affidabile. Tuttavia, vedremo 

subito che il nostro metodo produce risultati molto interessanti per quanto riguarda le cronache 

attribuite alle epoche precedenti, ossia quelle che precedono il XIV secolo d.C. 

Fig. 5.15. I grafici delle seguenti cronache dipendenti: la Suprasl'skaya e l'Akademicheskaya nell'intervallo di tempo del 1336-
1374 d.C. I picchi dei grafici di volume si verificano allo stesso modo tutte le volte, con una sola eccezione. Le posizioni dei 
massimi locali del grafico sono segnate con punti neri in grassetto sotto i grafici. Nel caso della Cronaca Supraslskaya, queste 
due catene di punti sono vicine l'una all'altra. Si può vedere che i punti dei picchi non coincidono una volta sola. Quindi, le due 
cronache sono chiaramente di natura dipendente. 
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Il principio di correlazione dei massimi è stato esposto sopra nella sua forma grezza, senza 

tentare di entrare in profondità nei dettagli statistici, perché volevamo solo essere compresi dai 

nostri lettori il più velocemente possibile. Allo stesso tempo, la rigorosa presentazione 

matematica del metodo e dei suoi chiarimenti, hanno bisogno di uno studio sostanzialmente più 

dettagliato. Per i lettori che desiderano approfondire il metodo descritto con le pubblicazioni 

scientifiche, come riferimento indichiamo [884] e [892]. 

Il coefficiente p(X, Y) potrebbe essere chiamato condizionatamente PCAA, ovvero la Probabilità 

della Coincidenza Accidentale degli Anni descritti dettagliatamente dalle cronache X e Y. 

Un ulteriore sviluppo e adattamento dell'idea, viene presentato nelle opere di V. V. Fedorov e A. 

T. Fomenko ([868]), così come in ([357]) di A. T. Fomenko, V. V. Kalashnikov e S. T. Rachev. 

È stato inoltre rilevato che il principio di correlazione dei massimi si manifesta più esplicitamente 

quando si confrontano dei testi storici aventi circa lo stesso volume e la stessa "densità di 

descrizione". Inoltre, in alcuni casi si è scoperto che correlavano non solo i punti dei massimi 

locali dei testi a priori dipendenti, ma anche le loro funzioni volume, o amplitudini! La 

correlazione della funzione volume, o amplitudine, è particolarmente visibile quando si 

confrontano dei testi "sufficientemente poveri", o cronache con grandi lacune e considerevoli 

intervalli di tempo non riflessi nella cronaca. Il processo di scrivere cronache "sufficientemente 

povere" risulta essere soggetto a un principio piuttosto interessante, "il rispetto delle 

informazioni" o "conservazione delle rarità", una regolarità scoperta da A. T. Fomenko e S. T. 

Rachev in ([723] e [1140]). Per la ricerca preliminare in questa direzione e la formulazione del 

principio di rispetto delle informazioni, vedere le opere [723] e [1140], così come il successivo 

paragrafo scritto da A. T. Fomenko e S. T. Rachev. 

Il principio di correlazione dei massimi è stato applicato con successo nell'analisi di alcune 

cronache russe riguardanti il periodo dei "torbidi" di fine XVI e inizio XVII secolo d.C. Vedi le 

relative opere di A. T. Fomenko e L. E. Morozova ([902] e[548]). Anche N. S. Kellin ebbe una 

parte importante in questa ricerca. Vedi sotto la parte scritta da A. T. Fomenko, N. S. Kellin e L. 

E. Morozova. 

 

 

di A.T. Fomenko e S. T. Rachev 

 

(S. T. Rachev è un dottore in fisica e matematica, un professore, specialista nel campo della teoria 

delle probabilità e nella matematica statistica, Membro Ricercatore dell'Istituto di Matematica 

dell'Accademia di Scienze della Bulgaria; attualmente lavora negli Stati Uniti.) 

 

Descriviamo i risultati pubblicati dagli autori in [723] e [1140]. Come in precedenza, le due 

cronache storiche X e Y le chiameremo dipendenti se possono essere fatte risalire a una fonte 
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comune e originale, e documentano circa gli stessi eventi durante lo stesso intervallo di tempo (A, 

B) nella storia della stessa regione. 

Al contrario, considereremo indipendenti due cronache, se registrano degli eventi avvenuti in 

intervalli di tempo (A, B) e (C, D) sostanzialmente diversi, o descrivono eventi in regioni 

geografiche ovviamente diverse. Considereremo due intervalli di tempo sostanzialmente diversi, 

se la loro intersezione sull'asse del tempo (cioè, la loro parte comune) non supera la metà della 

loro lunghezza. Qui di seguito, per semplicità, ipotizziamo che le cronache confrontate 

descrivano intervalli di tempo della stessa lunghezza, ossia che B - A = D - C. 

Mettiamo che la cronaca X descriva gli eventi nell'intervallo di tempo (A, B) e il parametro t 

attraversi gli anni dall'anno A all'anno B. Come in precedenza, contrassegneremo la parte della 

cronaca che descrive gli eventi dell'anno t come X(t). Per brevità, i frammenti X(t) li chiameremo 

convenzionalmente capitoli. Calcoliamo il volume di ciascun frammento in determinate unità, ad 

esempio, la quantità delle linee o le pagine. Negli esempi di seguito, il volume dei capitoli viene 

calcolato in linee. Tuttavia, la scelta dell'unità di misura non è di grande importanza. Durante 

l'elaborazione statistica abbiamo normalizzato il volume dei capitoli dividendoli dal volume 

totale della cronaca, livellando quindi la possibile differenza nella scelta dell'unità per la 

misurazione del volume. Quindi, otteniamo la funzione vol X(t), che chiameremo la funzione 

volume della cronaca. 

Il principio di correlazione per i punti massimi locali dei grafici di volume è stato formulato e 

testato sperimentalmente da A. T. Fomenko in [884]. L'idea principale alla base del principio e ai 

metodi pertinenti, è la seguente: la dipendenza o l'indipendenza delle cronache in determinati casi 

può essere stabilita confrontando le loro funzioni volume. In generale, i punti massimi locali dei 

grafici di volume delle cronache dipendenti dovrebbero "correlarsi" (nel vero senso della parola, 

vedi sopra), mentre nelle cronache indipendenti non dovrebbero mostrare alcuna "correlazione", 

vedi Figura 5.1. 

Nel loro lavoro [357], Fomenko, Kalashnikov e Rachev hanno applicato l'idea generale di 

correlazione della funzione volume per le cronache dipendenti e l'assenza di correlazione delle 

cronache indipendenti alle funzioni volume stesse, ovvero considerando le loro amplitudini. Dal 

momento che la ricerca coinvolge le amplitudini dei grafici, questa forma migliorata del principio 

di correlazione è stata testata su cronache specifiche, che sono state eseguite in [357] con la 

partecipazione di N. Y. Rives. I metodi di rilevamento delle cronache dipendenti e indipendenti, 

come offerte in [357], si sono rivelati abbastanza efficienti quando sono state messe a confronto 

cronache aventi circa lo stesso volume. Tuttavia, l'immagine cominciò a "macchiarsi" quando 

furono confrontate cronache con volumi sostanzialmente diversi. Il corrente lavoro specifica una 

nuova classe di cronache, per le quali la forma migliorata del principio di correlazione 

dell'amplitudine dei massimi locali è corretta. 

Il principio di correlazione dei massimi scoperto da Fomenko si basa sul fatto che dei cronisti 

differenti, nel descrivere la stessa epoca storica, in genere utilizzerebbero lo stesso volume, o 

fondo di informazioni, sopravvissuto fino ai loro tempi. È per questo, come dimostrano i nostri 

esperimenti statistici, che descrivono in maggior dettaglio solo quegli anni dai quali provengono 

molti testi, e in minor dettaglio tutto il resto dei libri. 

Riportiamo la nozione del volume di informazione primaria per gli eventi dell'epoca (A, B). 

Mettiamo che C(t) sia il volume di tutti i documenti scritti dai contemporanei dell'anno t riguardo 

gli eventi di quell'anno. Vedi Figura 5.2. Ora, mettiamo che X e Y siano due cronisti che non sono 
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contemporanei dellôepoca (A, B), ma che sono disposti a scriverne la storia. Mettiamo che M (e 

rispettivamente N) sia l'anno in cui il cronista X (e rispettivamente Y) crea la cronaca per l'epoca 

(A, B). 

Ricordiamo che CM(t) è il volume dei documenti sopravvissuti dall'epoca (A, B) fino al momento 

M, ovvero l'epoca del cronista X; in altre parole, la rimanenza dei testi primari sopravvissuti fino 

a M. Il grafico CM(t) è il grafico di volume per le informazioni sopravvissute riguardo gli eventi 

dell'epoca (A,B). CN(t) sarà definito in modo simile. 

Il principio di correlazione dei massimi deriva dal seguente principio. Ogni cronista X che 

descrive l'epoca (A, B), parla "mediamente" in maggior dettaglio riguardo gli anni in cui il grafico 

CM(t) raggiunge il picco; ossia, più sono tanti i documenti dell'epoca (A, B) disponibili per il 

cronista X, più dettagliata sarà la sua descrizione di quell'epoca; q.v. la Figura 5.3. 

 

La definizione di cronaca povera e ricca appare intuitivamente chiara nella Figura 5.16. 

Chiameremo povera quella cronaca con la "maggioranza" dei volumi vol X(t) pari a zero, dove la 

maggior parte degli anni non sono stati descritti dal cronista. Al contrario, chiameremo ricca 

quella cronaca con la "maggioranza" dei volumi vol X(t) diversa da zero e abbastanza grande, 

dove il cronista riporta molte informazioni sull'epoca (A, B). 

 

 

In effetti, negli esempi reali a volte è difficile classificare una cronaca come povera o ricca, 

pertanto sarebbe pratico introdurre le nuove definizioni di zona povera e zona ricca. La Figura 

5.17 presenta un grafico di volume relativo a una cronaca che ha un inizio povero e una fine 

ricca. La nostra esperienza nella ricerca di cronache specifiche, ci permette di chiarire che, 

generalmente, l'inizio di una cronaca lunga è una zona povera, mentre la fine è una zona ricca, 

anche se ci sono cronache con la zona povera "nel mezzo", q.v. la Figura 5.18. 

 

 

 

Fig. 5.16. Grafici di volume di una cronaca ricca e una povera. 

 

 

 

 

Fig. 5.17. La zona povera iniziale di una cronaca, seguita 
da una zona più ricca. 

Fig. 5.18. Le zone ricche e povere possono alternarsi 
all'interno della stessa cronaca. 
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Durante lo studio di una cronaca specifica, ipotizzeremo un primo anno per il quale il volume 

X(A) differisca da zero come il punto A più a sinistra sull'asse del tempo; l'anno viene descritto 

dal cronista. In altre parole, lo chiameremo zero significativo del grafico di volume se questo si 

trova a destra del primo valore non nullo, vedi Figura 5.19. Perciò, se lo zero è a sinistra del 

primo valore non nullo del grafico, lo chiameremo zero insignificante. Uno zero insignificante 

non solo indica che il cronista non sa nulla di quel particolare anno, ma che, in generale, non sa 

nulla anche degli anni precedenti. Uno zero significativo indica che, sebbene il cronista non 

sappia nulla di quell'anno particolare, conosce almeno qualcosa su alcuni degli anni precedenti. 

 

 

Da questo momento in poi non normalizzeremo la funzione volume, dal momento che nella 

nostra ricerca vogliamo considerare la grandezza delle amplitudini dei massimi locali. 

 

Consideriamo una certa epoca storica (A, B) e un cronista X che vive nell'anno M, dove M è 

molto più grande di B, vedi Figura 5.20. Descrivendo gli eventi dell'epoca (A, B), il cronista X 

deve fare affidamento sul fondo delle informazioni superstiti CM(t), ancora disponibili nella sua 

epoca. La nostra idea è che il cronista X tratta diversamente le zone povere e ricche del fondo di 

informazioni superstiti. 

 

 

Formuleremo brevemente il modello del principio di rispetto delle informazioni, nel modo 

seguente. 

Il rispetto del cronista per le informazioni superstiti è inversamente proporzionale al loro 

volume. 

Fig. 5.19. Gli zeri significativi e insignificanti della 
funzione volume della cronaca. 

Fig. 5.20. Lo scriba copia accuratamente e 
scrupolosamente la zona "povera" del rimanente fondo di 
informazioni della sua epoca, mentre tratta le zone più 
ricche con meno riverenza, selezionando i materiali nel 
modo in cui ritiene opportuno. 
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La giustificazione intuitiva di questo principio è chiara. Se alcune informazioni fossero 

sopravvissute in uno "sfondo circondato da zeri", ossia, quando sia a sinistra che a destra ci sono 

anni dei quali il cronista non sa nulla, sarebbe ovvio che quest'ultimo apprezzasse molto quei 

pochi frammenti di informazione miracolosamente risparmiati dal tempo. Li copierebbe con 

molta cura, indipendentemente dal suo atteggiamento personale nei confronti dei contenuti. 

Inoltre, il cronista in una zona povera di un fondo di informazioni superstiti, ha poco spazio. È 

limitato nella sua libertà d'azione da un volume abbastanza piccolo di informazioni superstiti. 

Pertanto, in linea generale, il cronista riproduce in buona fede le amplitudini della funzione 

volume CM(t) per le informazioni sopravvissute nelle zone povere. 

La situazione è diversa per ciò che riguarda le zone ricche. Il cronista deve affrontare la necessità 

di selezionare le cose importanti dall'abbondante scelta di informazioni. Tuttavia, più grande è il 

volume delle informazioni superstiti, meno il cronista apprezzerà i singoli pezzi; questo spesso 

porta a delle distorsioni nelle amplitudini del grafico di volume del fondo superstite nelle zone 

ricche. I nostri esperimenti statistici ne hanno dimostrato la veridicità. Il cronista è libero di 

essere soggettivo come meglio crede: può scegliere un solo tipo di dati e rimanere 

intenzionalmente "indifferente" agli altri. 

 

Traiamo le conseguenze dal principio di rispetto delle informazioni. 

Mettiamo che i due cronisti X e Y descrivano gli stessi eventi durante lo stesso intervallo di tempo 

(A, B). Ognuno di loro "copia" piuttosto bene il grafico di volume delle zone povere nei fondi 

delle informazioni superstiti che parlano degli eventi dell'epoca (A,B). Pertanto, i grafici di 

volume delle cronache X e Y, all'interno delle zone povere si assomiglieranno. Quindi, possiamo 

formulare il modello per il principio di correlazione dell'amplitudine nelle zone povere. 

a) Se le cronache X e Y sono dipendenti, ossia descrivono all'incirca gli stessi eventi e 

risalgono a una fonte originale comune, i loro grafici di volume vol X(t) e vol Y(t) 

dovrebbero correlarsi piuttosto bene nelle proprie zone povere. Allo stesso tempo, 

all'interno delle proprie zone ricche non ci sarà alcuna correlazione di amplitudine (in 

caso di sovrapposizione dei grafici). 

b) Se le cronache X e Y sono indipendenti,  dovrebbero esserlo anche i loro grafici di volume 

all'interno delle zone povere, cioè non dovrebbe esserci alcuna correlazione di 

amplitudine (sovrapponendo i grafici). 

Ciò vuol dire che, in caso di cronache dipendenti povere, non solo si correlano i picchi dei grafici 

comparabili, ma anche le loro amplitudini. 

 

Ora prendiamo in considerazione il periodo di tempo (A, B) e introduciamo la coordinata x che 

varia da 0 a B - A, dove B - A è la lunghezza del periodo di tempo a cui siamo interessati. È chiaro 

che x = t - A. Mettiamo che f(x) = vol X(x) sia la funzione volume della cronaca X. Dovremo 

contrassegnare con G(x) la funzione 

G(x) = f(0) + f(1) + é + f(x), 
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ovvero, "l'integrale" della funzione f da 0 a x. A questa funzione daremo il nome di somma 

accumulata della cronaca X, e considereremo la somma accumulata normalizzata 

F(x) = G(x) / vol X, 

dove vol X è il volume totale della cronaca X. La somma accumulata normalizzata viene 

presentata come un grafico non decrescente con valori che aumentano da 0 a 1; il carattere di 

questo aumento differisce per le varie cronache. 

 

 

Consideriamo la nuova funzione g(x) = 1 - F(x). Vedere Figura. 5.21. Il suo grafico non aumenta. 

Omettendo la precisione matematica, formuleremo il prossimo modello. 

La funzione g(x) = 1 - F(x) dovrebbe comportarsi nella prima zona povera della cronaca come la 

funzione exp(-ɚx
Ŭ
). 

In matematica statistica, le distribuzioni di questo tipo sono chiamate distribuzioni Weibull-

Gnedenko e vengono usate in  statistica per descrivere processi simili. 

Pertanto, abbiamo due gradi di libertà a nostra disposizione: il parametro ɚ e il parametro Ŭ, il cui 

scambio potrebbe provare ad approssimare la funzione 1 - F(x). Se riuscissimo a farlo per le 

cronache specifiche, questo dimostrerebbe il nostro modello teorico. 

L'esperimento statistico che abbiamo eseguito con le cronache reali, ha dimostrato che la 

diminuzione del grafico 1 - F(x) è in effetti abbastanza approssimativa per mezzo della funzione 

exp(-ɚx
Ŭ
), data la scelta adeguata dei valori di ɚ e Ŭ. 

Fig. 5.21. I grafici della funzione F(x) e g(x) = 1 - F(x). 
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Di conseguenza, possiamo giustapporre oltre la cronaca, o meglio oltre il suo inizio, la zona 

povera dei due numeri ɚ e Ŭ che riflettono il carattere del comportamento della funzione volume 

della cronaca. Chiameremo ɚ il parametro del volume della cronaca, e Ŭ il parametro della forma 

della cronaca. 

Il parametro Ŭ risulta esserci più importante poiché, come hanno dimostrato gli esperimenti 

statistici, è quello che più riflette il carattere di distribuzione dei singoli picchi scarsi dei grafici di 

volume all'interno della zona povera di una cronaca. Il parametro Ŭ sarà il primo a indicare se le 

cronache sono dipendenti o indipendenti. Il parametro ɚ è piuttosto responsabile del volume della 

cronaca; dimostra quanto questa sia ricca o povera. 

Quindi, ora potremo formulare la nostra ipotesi, o modello statistico, nel modo seguente. 

a) Se le cronache X e Y fossero dipendenti, le coppie dei loro parametri corrispondenti (ŬX, 

ɚX) e (ŬY, ɚY) dovrebbero essere simili, in quanto si prevede che siano calcolate per le 

zone povere delle cronache. 

b) Se le cronache X e Y fossero indipendenti, le loro coppie di parametri corrispondenti (ŬX, 

ɚX) e (ŬY, ɚY) dovrebbero trovarsi a una certa distanza l'una dall'altra. 

È conveniente immaginare la coppia dei numeri (Ŭ, ɚ) come un punto su un piano ordinario con 

le coordinate cartesiane Ŭ e ɚ. Vedi la Figura 5.22. 

 

 

 

 

Ora considereremo due diverse epoche storiche: una con un fondo di informazioni primario 

povero, e una con un fondo primario ricco. Nel secondo caso, ipotizziamo che il volume di questo 

fondo sia più o meno costante per ogni anno. Quindi, può essere dimostrato (omettendo i dettagli 

matematici) che nel primo caso il valore Ŭ dovrebbe essere inferiore al valore di Ŭ nel secondo 

caso (fondo ricco) ([723], [1140]). Vedi anche articoli 2.13 e 2.15. In altre parole, i fondi primari 

poveri sono caratterizzati da valori piccoli di Ŭ, mentre i fondi di informazione primari ricchi da 

grandi valori di Ŭ. 

Fig. 5.22. Raffigurazione dei due parametri: la forma e il 
volume della cronaca in questione, con un punto su un 
piano. 
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Tuttavia, più l'epoca storica (A, B) è vicina al nostro periodo, meglio sopravvivranno i fondi di 

informazione primaria. Oggi, ad esempio, le informazioni scritte nel loro complesso sono 

mediamente tenute meglio che nel lontano passato. Pertanto, il valore del parametro Ŭ dovrebbe 

"in media" aumentare, come spostiamo il periodo di tempo oggetto di studio (A, B) da sinistra a 

destra sull'asse temporale, cioè più vicino a noi. 

 

1) Povest'  vremennykh let (La Storia degli Anni del Tempo). Vedi Literary Memorials of 

the Ancient Rus'. The Beginning of the Russian Literature. Mosca, 1978. 

Questa famosa cronaca parla degli eventi accaduti nella storia della Russia, 

presumibilmente tra il IX e il XII secolo d.C. La parte principale della cronaca descrive 

l'epoca del presunto periodo 850-1110 d.C. della cronologia consensuale. La cronaca 

inizia con una zona povera lunga circa cento anni, iniziata presumibilmente nel 850 d.C. e 

terminata nel presunto anno 940 d.C. La parte successiva della cronaca, oltre il 1050-1110 

d.C., è abbastanza ricca. 

2) Nikiforovskaya letopis'  (La Cronaca di Nikiforov) di un gruppo di cronache bielorusso-

lituano. Vedi The Complete Russian Chronicles, Volume 35, Mosca, 1980. Per il nostro 

lavoro di ricerca abbiamo preso il periodo di 600 anni tra il presunto 850 e 1450 d.C. 

3) Suprasl'skaya letopis' (La Cronaca di Suprasl'), da un gruppo di cronache bielorusso-

lituano. Vedere The Complete Russian Chronicles (abbreviato CRC),volume 35, Mosca, 

1980. Il periodo del quale questa cronaca fornisce le date, è presumibilmente quello del 

850-1450 d.C. Questa cronaca, come quella di Nikiforov, può essere classificata tra i testi 

poveri, se messa a confronto della ricca Povest' vremennykh let. 

4) Akademicheskaya letopis' (La Cronaca Accademica).Vedere CRC, volume 35, Mosca, 

1980. Abbiamo fatto ricerche sul periodo 1338-1378 d.C. Questa cronaca è intermedia tra 

i testi poveri e quelli ricchi. 

5) Kholmogorskaya letopis' (La Cronaca di Kholmogory).Vedi CRC, volume 33, San 

Pietroburgo, 1977. Copre il periodo dei presunti anni 850-1560 d.C. Questa cronaca 

contiene sia zone ricche che povere. 

6) Dvinskoy letopisets (Il Libro delle Cronache di Dvina). Edizione completa e ridotta. Vedi 

CRC, volume 33, San Pietroburgo, 1977. Copre il periodo 1390-1750 d.C. Questa cronaca 

contiene sia zone ricche che povere. 

Tutte queste cronache iniziano con delle zone povere, il che non è una sorpresa. Le funzioni 

volume sono state calcolate da A. T. Fomenko. Vedi Cronologia 1, Appendice 5.1. Tra la 

cronache elencate ci sono sia quelle a priori dipendenti che quelle a priori indipendenti. Ad 

esempio, tra quelle a priori dipendenti ci sono: 

a) la Nikiforovskaya letopis' e la Suprasl'skaya letopis'; 

b) la Povest' vremennykh let e la Nikiforovskaya letopis', per cui anche la Suprasl'skaya 

letopis'. 
c) lôedizione completa e ridotta della Dvinskoy letopisets. 

Tra quelle a priori indipendenti, ad esempio, c'è la parte della Dvinskoy che tratta il XIV secolo 

d.C. e quella che copre il XV secolo d.C. 
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La questione della dipendenza o indipendenza delle cronache elencate, è stata confermata in 

[884] e [868] sulla base del principio di correlazione dei massimi, q.v. quanto sopra. 

 

Tutte le cronache elencate sono divise in pezzi che coprono circa 100 anni, ciascuno dei quali è 

stato esaminato con il metodo sopra indicato. Di conseguenza, i parametri ŬX e ɚX e il 

coefficiente di correlazione r stanno a indicare quanto sia stato calcolato bene il corrispondente 

grafico exp(-ɚxŬ) approssimato al grafico decrescente 1 - F(x) (vedi Tabella 5.1). 

 

 

Tutte le coppie dei valori ottenuti di (Ŭ, ɚ) sono stati rappresentati come punti sul piano (vedi 

Figura 5.23), con i valori di Ŭ da 0 a 6 tracciati lungo l'asse orizzontale. Nel nostro esperimento 

non abbiamo ancora incontrato valori di Ŭ superiori a 5. Lungo l'asse verticale abbiamo tracciato 

i valori di ɚ, ma abbiamo dovuto usare una scala alternata e mutevole. In particolare, la prima 

striscia orizzontale corrisponde ai valori di ɚ da 0 a 0,0001, in quanto la dimensione del gradino è 

0,00001; la successiva striscia orizzontale corrisponde ai valori di ɚ da 0,0001 a 0,001 (fattore di 

scala 0,0001) e così via. I punti sulla Figura 5.23 rappresentano le coppie dei numeri di (Ŭ, ɚ) che 

abbiamo calcolato per le cronache contrassegnate con le rispettive abbreviazioni accanto ai punti. 

 


